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INTRODUZIONE 

Il  29/10/2012, con delibera di consiglio comunale,Trebisacce  aderisce al "Patto dei Sindaci" la 

denominazione italiana dell'iniziativa dell'unione europea volta a ridurre le emissioni di CO2 di 

oltre il  20% al 2020 rispetto al 2008, mediante programmi di eff icienza energetica e ricorso alle 

rinnovabili.  Da allora Trebisacce si è dotato dell'i nventario di emissioni all'anno di riferimento 

(2011),  partendo  dalle  emissioni  riguardanti  le  strutture  comunali.  La  parte  più  importante 

riguarda però il  piano di azione, ovvero come concretamente ridurre le emissioni di CO2. Il  Piano 

dôAzione per lôEnergia Sostenibile (SEAP) è un documento chiave che definisce le politiche 

energetiche che il Comune di Trebisacce intende adottare al fine di perseguire gli obiettivi  del 

Patto dei Sindaci. Esso si basa sui risultati del ñBaseline Emission Inventoryò (BEI) che costituisce 

una fotografia della situazione energetica comunale rispetto allôanno di riferimento adottato. A 

partire dallôanalisi delle informazioni contenute nel BEI il  Comune è in grado di identificare i settori 

di azione prioritari e le opportunità per il  raggiungimento degli obiettivi di riduzione della CO2 

fissati dallôAmministrazione Comunale e di conseguenza  pianificare un set di misure concrete 

sia in termini di risparmio energetico atteso, tempistiche, assegnazione delle responsabili tà sia 

rispetto agli aspetti finanziari per il  perseguimento delle politiche energetiche di lungo periodo. Le 

tematiche prese in considerazione nel SEAP sono trasversali rispetto ai vari settori 

dellôAmministrazione Comunale, pertanto ogni futuro sviluppo a livello urbano dovrà tenere in 

considerazione quanto previsto da Piano dôAzione. Il  Comune di Trebisacce ha aderito al Patto dei 

sindaci della Comunità Europea con lôobiettivo di ridurre entro il  2020 di oltre il  20% le emissioni di 

CO2. La proposta di adesione è stata approvata e comporta una serie di impegni a cui il  Comune di 

Trebisacce dovrà far fronte al fine raggiungere lôobiettivo di riduzione delle emissioni di CO2 del 22 

% entro il  2020. Le azioni riguarderanno sia il  settore pubblico che quello privato, con 

iniziative relative allôambiente urbano (compresi i nuovi edifici) alle infrastrutture urbane 

(i lluminazione pubblica, generazione distribuita, ecc.), la pianificazione urbana e territoriale, le fonti 

di energia rinnovabile e le politiche per la mobil ità urbana. Il piano prevede il  coinvolgimento dei 

cittadini e la partecipazione della società civile, in modo da favorire lôassunzione consapevole di 

comportamenti intelligenti in termini di consumi energetici,e lôimpegno dellôamministrazione verso 

la nuova frontiera delle Smart Cities.Il Piano dôAzione ¯ nato dalla collaborazione del Comune di 

Trebisacce con lôAssociazione Energia Calabria,ed ¯ stato redatto dallôIng.Nicola De Nardi con la 

collaborazione degli Uffici Comunali. 
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1. IL PIANO DôAZIONE PER LôENERGIA SOSTENIBILE 

Il Piano dôAzione per lôEnergia Sostenibile (PAES) ¯ il documento chiave che indica come i 

firmatari del Patto rispetteranno gli obiettivi che si sono prefissati per il 2020. Tenendo in 

considerazione i dati dellôInventario di Base delle Emissioni, il documento identifica i settori di 

intervento pi½ idonei e le opportunit¨ pi½ appropriate per raggiungere lôobiettivo di riduzione di CO2. 

Definisce misure concrete di riduzione, insieme a tempi e responsabilità, in modo da tradurre la 

strategia di lungo termine in azione. I firmatari si impegnano a consegnare il proprio PAES entro un 

anno dallôadesione.IL PAES non deve essere considerato come un documento rigido e vincolante. 

Con il cambiare delle circostanze e man mano che gli interventi forniscono dei risultati e si ha una 

maggiore esperienza, potrebbe essere utile o addirittura necessario rivedere il proprio piano. 

1.1 METODOLOGIA DI SVILUPPO DEL PAES 

La metodologia di sviluppo del Piano dôAzione per lôEnergia Sostenibile ¯ composta da  fasi di base 

così individuate: 

1) Pianificazione preliminare; 

2) Inventario base delle emissioni; 

3) Istituzionalizzazione; 

4) Implementazione di un programma dôazione; 

5) Monitoraggio; 

Di seguito vengono descritte nel dettaglio le fasi suindicate. 

1) Pianificazione preliminare. 

Primo incontro del promotore (Energia Calabria) con il contatto di riferimento presso lôautorit¨ 

locale (Sindaco,Referente per il Patto e Uffi cio Tecnico del Comune ), esposizione delle necessità, 

degli interessi e delle richieste da parte dellôautorit¨, pianificazione dei prossimi incontri, 

identificazione dei dipartimenti di rilevanza e di altri contatti di riferimento locale. 

Consapevolezza crescente della protezione locale del clima: il promotore presenta la rilevanza della 

protezione locale del clima per la politica e le amministrazioni locali e presenta importanti campi su 

cui agire e il dettaglio della filosofia ispiratrice del Patto dei Sindaci. 
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2) Inventario base delle emissioni 

Identificazione delle caratteristiche, delle priorità e delle condizioni di partenza della municipalità e 

definizione degli obiettivi prioritari del prossimo futuro. 

Analisi delle condizioni strutturali locali, provinciali e regionali per lôimplementazione delle misure 

di protezione del clima.  

Raccolta delle esistenti attività in favore della protezione del clima, controllo dei dati esistenti su 

edifici, impianti, proprietà e parco veicoli della municipalità per dimostrare le potenzialità nella 

riduzione delle emissioni di gas serra direttamente imputabile alla sfera dôazione dellôautorit¨ locale. 

Controllo dei dati disponibili sulla produzione e il consumo di energia,mobilità ed emissioni di CO2. 

3) Istituzionalizzazione 

Creazione di una adeguata struttura organizzativa: controllo di differenti modelli di organizzazione, 

individuazione dei dipartimenti coinvolti e dei contatti responsabili, accordo sulla interazione tra la 

struttura e la politica locale. 

Costituzione del gruppo di lavoro e primo incontro. 

4) Implementazione di un programma dôazione 

Intesa e corrispondenza dei dati e dei risultati precedenti, formulazione delle condizioni di partenza. 

Definizione di una visione a lungo termine per la politica contro il cambiamento climatico 

dellôautorit¨.Presentazione di azioni raccomandate da parte del promotore, selezione delle misure 

prioritarie tenendo conto delle misure già intraprese e di quelle già in corso di sviluppo da parte 

dellôautorit¨ locale. Identiificazione e formulazione di risoluzioni di base (metodologie, criteri di 

calcolo, standards, ecc.).Intesa sullo sviluppo strategico di una approccio comprensivo nella politica 

per la protezione del clima.Il programma dôazione sar¨ basato e collegato alle attivit¨ gi¨ in corso. 

Esso consisterà di tre parti: 

- Base. Decisioni generali su metodologie, criteri di calcolo, standards, ecc. 

- Misure prioritarie specifiche. In particolare misure per ridurre il consumo di risorse, il risparmio 

economico e finanziario e altri benefici secondari. 

- Stesura materiale di un programma sistematico di protezione del clima, basato sulôinventario base 

delle emissioni (BEI), le potenzialit¨ di riduzione della CO2 e lôindividuazione del ñpiano dôazioneò 

attraverso azioni raccomandate per abbattere le emissioni di gas serra. 

5) Monitoraggio 

Tale fase ¯ successiva alla pubblicazione del PAES, tuttavia permette il controllo sullôefficacia delle 

azioni consigliate ed un eventuale implementazione o integrazione di ulteriori misure.  

 



7 
 

   

In particolare: 

Individuazione degli indicatori di sviluppo del piano dôazione.Raccolta dei dati per il monitoraggio 

delle emissioni di CO2.Valutazione dei costi e dei benefici per le singole misure.Lavoro di 

preparazione per i report futuri. 

 

1.2 ANALISI SWOT (PUNTI DI FORZA E PUNTI DI DEBOLEZZA)  

Lôanalisi SW consente di determinare i punti di forza e i punti deboli che potrebbero avere influenza 

sul Piano dôAzione, valutati anche in maniera critica, nel conseguimento degli obiettivi di gestione 

energetica, del clima e di riduzione di CO2. Questa analisi, riportata nella tabella alla pagina 

seguente, pu¸ aiutare lôautorit¨ locale anche in contesti temporali diversi a sfruttare al meglio i punti 

di forza e ad evitare che i punti di debolezza mettano a rischio il programma per la riduzione della 

CO2. 

STRENGTHS ï PUNTI DI FORZA  WEAKNESSES ï PUNTI DI DEBOLEZZA  

- Focalizzazione sul successo della fase di 

implementazione con revisione almeno 

biennale e susseguente adattamento del piano; 

- Tutte le fasi del processo sono supportate da 

consulenti energetici di comprovata 

esperienza; 

- Mirate azioni raccomandate e precisi 

strumenti per la loro valutazione; 

- Sviluppo continuo di strumenti e metodologie. 

Ciò assicura la disponibilità degli strumenti e 

un supporto per il futuro; 

- Coinvolgimento di stakeholders e della società 

civile e professionale,  organizzazione di 

eventi ed incontri per garantire da una parte la 

sensibilizzazione della cittadinanza, dallôaltra 

la qualità della gestione e la standardizzazione 

a livello europeo; 

- La valutazione degli obiettivi è garantita da 

consulenti esterni (Energia Calabria). 

- La qualità della valutazione dipende 

fortemente dalle competenze professionali dei 

consulenti energetici; 

- Eventuale difficoltà nel reperimento dei fondi 

per attuare alcune azioni suggerite; 

- Le fasi successive dipendono fortemente dalla 

volontà politica nella lotta al cambiamento 

climatico che deve essere  condivisa anche 

dalle future amministrazioni comunali 

destinate ad insediarsi nella municipalità. 

Lôapprovazione di tale documento da parte 

del Consiglio Comunale, tuttavia, è 

certamente garanzia per tale continuità di 

intenti. 
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2. SCENARIO  ATTUA LE E VERSO IL 2020 

2.1. SCENARIO ENERGETICO  INTERNAZI ONALE  

Partendo da uno studio redatto nel 2005, vediamo brevemente come si configura lo scenario 

energetico globale dei prossimi 15 anni. 

Le fonti fossili (petrolio, carbone e gas) soddisfano attualmente più dellô80% del fabbisogno 

mondiale di energia. Il sistema energetico mondiale, dunque, è fortemente dipendente da queste fonti 

e ï secondo le previsioni dellôAgenzia internazionale dellôEnergia ï è destinato a rimanerlo anche 

nel prossimo decennio. 

La principale fonte di energia è il  petrolio (35% dei consumi), la fonte fossile che per le sue 

caratteristiche (basso costo e facile trasportabil ità) ha dominato la scena energetica nella seconda 

metà del Ventesimo secolo e continua a dominarla nei primi anni del Ventunesimo. 

Al  secondo posto, troviamo il  carbone (25% dei consumi), una fonte che, dopo aver avuto il  suo 

punto di massimo util izzo nella prima metà del Ventesimo secolo, è stata poi sorpassata dal petrolio. 

Ma non si appresta ad uscire di scena, poiché disponibile in grande quantità e a basso costo non 

solo negli Stati Uniti e in Germania, ma soprattutto in quei paesi in via di sviluppo la cui economia 

e il  cui fabbisogno di energia crescono a tassi elevati (Cina e India). 

Segue il  gas (21% dei consumi), una fonte il  cui util izzo si è affermato negli ultimi decenni grazie 

alle sue qualità ambientali e allôampia disponibil ità. Date le diff icoltà di trasporto, inizialmente il 

consumo di gas si è concentrato nei paesi ricchi di questa risorsa. Ma il progresso tecnologico ha 

consentito la costruzione di lunghi gasdotti per lôesportazione. 

Un livello di emissione di inquinanti dellôatmosfera e di anidride carbonica molto più basso di 

quello dei combustibili  fossili concorrenti (carbone e petrolio), ha fatto del gas naturale la fonte di 

energia preferita per la generazione elettrica. 

Per quanto riguarda le altre fonti, in particolare le nuove rinnovabili  (tra cui il  solare e lôeolico), 

nessuna è fino ad oggi riuscita a intaccare il  primato dei combustibili  fossili. Il loro contributo attuale  

al  fabbisogno  energetico  mondiale  è  ancora  quasi  irri levante  (tutte  assieme  non 

raggiungono lô1% dei consumi).Lôunica categoria di risorse che si è fatta strada è costituita dalle 

biomasse, ma si tratta di una categoria ingannevole dal punto di vista della qualità ambientale. Le 

biomasse utilizzate nel consumo energetico mondiale (circa il  10% dei consumi totali), infatti, sono 

costituite in massima parte da legno, residui vegetali, sterco essiccato e altri materiali  naturali o 

rifiuti che le popolazioni più povere continuano a ardere in misura massiccia, non disponendo di 

al ternative più eff icienti e poco costose. 
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Al  quinto posto, per importanza, troviamo lôenergia nucleare (poco più del 6%). È la fonte di energia 

più moderna che lôuomo abbia inventato, ed è anche lôunica che sia riuscita a affermarsi in tempi 

relativamente brevi (circa cinquantôanni), nonostante i suoi costi complessivi siano stati a lungo 

molto più alti rispetto a quelli delle fonti fossili. È anche una risorsa pulita, almeno nel senso che 

non produce emissioni che si ripercuotono sul clima, sebbene le scorie radioattive presentino 

difficoltà per la conservazione in sicurezza. 

Lôultima fonte di energia chiamata a svolgere un ruolo significativo nel bilancio energetico del nostro 

pianeta è quella idroelettrica (circa il  2% dei consumi mondiali). 

Due sono gli organismi mondiali che si occupano di raccogliere i dati sui consumi energetici attuali e 

di fare previsioni future: l'EIA (Energy Information Administration) e l'IEA (International Energy 

Agency).  Sui  relativi  siti  vengono  pubblicati  annualmente  vari  documenti  che  riportano  le 

condizioni attuali e considerazioni varie sui possibili  scenari futuri. 

In questo documento si riportano i fabbisogni energetici e le proiezioni degli stessi per il  2030 

secondo il  World Energy Outlook del 2004 dellôIEA e secondo lôInternational Energy Outlook 

del 2006 dellôEIA ï Energy Information Admistration. 

Globalmente, sotto determinate condizioni macroeconomiche, in termini di consumi energetici totali, 

si dovrebbe passare dalle 10602 Mtep del 2003 alle 14187 del 2015 e, ancora, alle 18184 del 2030, 

con un conseguente aumento del consumo di energia mondiale del 71.52%. 

La Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sullôAmbiente e lo Sviluppo di Rio de Janeiro del 

1992, ha  portato  per  la  prima  volta  allôapprovazione di  una  serie  di  convenzioni  su  alcuni  

specifici problemi ambientali (clima, biodiversità e tutela delle foreste), nonché la ñCarta della 

Terraò, in cui venivano indicate alcune direttive su cui fondare nuove politiche economiche più 

equil ibrate, e il documento  finale  (poi  chiamato  ñAgenda  21ò),  quale  riferimento  globale  per  lo  

sviluppo sostenibile nel XXI  secolo: è il  documento internazionale di riferimento per capire quali 

iniziative è necessario intraprendere per uno sviluppo sostenibile.o cinque  anni dalla  conferenza di  

Rio de  Janeiro, la  comunità  internazionale  è tornata a discutere  dei  problemi  ambientali,  e  in  

particolare  di  quello  del  riscaldamento  globale,  in occasione della conferenza di Kyoto, 

tenutasi in Giappone nel dicembre 1997.  

Il  Protocollo di Kyoto, approvato dalla Conferenza delle Parti, è un atto esecutivo contenente le 

prime decisioni sulla attuazione di impegni ritenuti più urgenti e prioritari. 

Esso impegna i paesi industrializzati e quelli ad economia in transizione (Paesi dellôEst europeo) a 

ridurre del 5% entro il  2012 le principali emissioni antropogeniche di 6 gas (anidride carbonica, 

metano, protossido di azoto, idrofluorocarburi, perfluorocarburi ed esafluoruro di zolfo), capaci di 

alterare lôeffetto serra naturale del pianeta. Il  Protocollo prevede che la riduzione complessiva del 

5% delle emissioni di anidride carbonica, rispetto al 1990 (anno di riferimento), venga ripartita tra 

Paesi dell'Unione Europea, Stati Uniti e Giappone; per gli altri Paesi, il  Protocollo prevede invece 

stabili zzazioni o aumenti limitati delle emissioni, ad eccezione dei Paesi in via di sviluppo per i quali 

non prevede nessun tipo di limi tazione.  
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La quota di riduzione  dei  gas-serra  fissata  per  lôUnione  Europea  è  dell'8%,  tradotta  poi  dal  

Consiglio  dei Ministri dell'A mbiente in obiettivi differenziati per i singoli Stati membri. In 

particolare, per l'Italia è stato stabil ito lôobiettivo di riduzione del 6,5% rispetto ai livelli  del 1990. 

Al  fine di raggiungere tali  obiettivi, il trattato definisce inoltre meccanismi flessibili di 

ñcontabili zzazioneò delle emissioni e di possibili tà di scambio delle stesse, util izzabili dai Paesi per 

ridurre le proprie emissioni (Clean Development Mechanism, Joint Implementation ed Emissions 

Trading). Il Protocollo di Kyoto è entrato in vigore il  16 febbraio 2005, senza tuttavia registrare 

lôadesione degli Stati Uniti. Lôurgenza di definire strategie globali sui temi più critici per il futuro del 

pianeta ï acqua, energia, salute, sviluppo agricolo, biodiversità e gestione dellôambiente ï ha 

motivato lôorganizzazione di quello che è stato finora il  più grande summit internazionale sullo 

sviluppo sostenibile, tenutosi a Johannesburg dal 26 agosto al 4 settembre 2002. 

Secondo un studio pubblicato il  12/10/2010: dal vento un quinto dell'energia mondiale entro il  

2030, infatti il  vento soddisferà il 12% della domanda globale di energia entro il 2020 e oltre il 22% 

entro il  2030. Questo il risultato di una ricerca svolta dal Global Wind Energy Council  (GWEC) e 

Greenpeace  International,  ovvero  il  Global  Wind  Energy  Outlook  2010  (GWEO),  che  ha 

sottolineato il  ruolo chiave dellôeolico nel soddisfare la crescente richiesta mondiale di energia e, al 

tempo stesso, di ridurre le emissioni di gas serra nellôatmosfera.   

Si stima infatti che entro il  2020 dal vento verranno prodotti circa 1.000 GW, con un  risparmio 

totale di 1,5 miliardi di tonnellate di CO2 ogni anno in atmosfera, 34 milioni in totale entro il 2030 

quando saranno 2.300 i Gigawatt di potenza derivanti dallôenergia eolica. 

Lo  stesso  studio  prospetta  che  il  fotovoltaico  sarà  una  delle  fonti  di  produzione  energetic 

protagonista  dei  prossimi  dieci  anni  ma  con  un  potenziale  di  crescita  ancora  molto  ampio 

soprattutto da qui al 2030. Un rapporto che evidenzia come al 2020 il fotovoltaico potrebbe 

essere  in  grado  di  coprir e circa  il 5%  della domanda  energetica  mondiale. Una 

percentuale destinata a salire fino a 9% se si calcola come periodo di riferimento un arco di venti 

anni da qui al 2030. 

2.2. SCENARIO ENERGETICO  EUROPEO 

Lôenergia è stato un punto di notevole importanza per gli stati europei fin dai primi passi della 

comunità europea, come testimoniano la creazione della Comunità Economica del Carbone e 

dellôAcciaio  ed  EURATOM  nellôimmediato  secondo  dopo-guerra.   

Gli  avvenimenti  recenti,  dalla presa di coscienza del problema del cambiamento climatico, al 

continuo rialzo del prezzo del petrolio e alla crescente insicurezza degli approvvigionamenti 

energetici hanno riportato al centro del dibatto europeo la necessità di una politica energetica 

comune in grado di fronteggiare le sfide presenti nel panorama energetico mondiale. Nel marzo 2006 

la Commissione Europea pubblica la sua analisi sulla situazione energetica degli stati membri 

racchiusa nel Green Paper intitolato ñUna strategia europea per  un ôenergia sostenibile, 

competitiva  e sicura  ò. 

 

http://ec.europa.eu/energy/green-paper-energy/doc/2006_03_08_gp_document_it.pdf
http://ec.europa.eu/energy/green-paper-energy/doc/2006_03_08_gp_document_it.pdf
http://ec.europa.eu/energy/green-paper-energy/doc/2006_03_08_gp_document_it.pdf


11 
 

   

Lôanalisi rileva la mancanza di una politica energetica comune e delinea le aree in cui è richiesto un 

maggior intervento comunitario: risparmio   energetico, incremento dellôuso delle risorse rinnovabili, 

sicurezza dôapprovvigionamento, investimenti nelle innovazioni tecnologiche e necessità di parlare 

con una sola voce a livello internazionale.Il consumo energetico nellôarea europea cresce 

moderatamente (0,7 % annuo circa) ma la dipendenza dalle fonti esterne sta aumentando (dal 50% al 

70 % secondo il Green Paper) poiché le risorse europee stanno quasi finendo. Queste considerazioni 

sono meglio viste graficamente: 

Il grafico seguente  rappresenta il  Consumo totale di energia dei paesi dellôarea Europea . 

 

 

Nei due grafici colori rappresentano energie di energia: 

¶ Verde - energia da fonti rinnovabili  

¶ Giallo - energia nucleare 

¶ Azzurro - gas naturale 

¶ Blu - olio combustibile ecc. 

¶ Rosso - combustibili  solidi. 

Nel grafico sopra invece mostrato lôandamento delle fonti energetiche Europee. (la legenda sopra 

vale anche per questo grafico) 

Lôenergia e i cambiamenti climatici sono argomenti strategici (competitivi tà e sicurezza degli 

approvvigionamenti) ed è obbligatorio tagliare il  consumo globale di energia e contemporaneamente 

incrementare la quota di produzione europea. 

Attraverso il  ñGreen Paperò la Commissione Europea ha dichiarato: 

ω di  voler  ridurre  del  20%  il  consumo  energetico  rispetto  alle  proiezioni  (1.900  Mtep), 

riportandolo quindi entro il  2020 al livello registrato nel 1990 cioè 1.520 Mtep; 

ω è  stato  inoltre  deciso  che  entro  il  2020,  il  20%  del  fabbisogno  energetico  dovrà  

essere soddisfatto da energie alternative, secondo le proiezioni quindi circa 300 Mtep, 

contro le attuali 120 Mtep; 
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Cioè il  Consiglio Europeo e il  Parlamento chiedono quindi alla Commissione di individuare un piano 

dôazione concreto aff inché lôUnione Europea possa agire unita e assicurarsi lôapprovvigionamento 

di risorse energetiche sicure, pulite basso costo. Il 10 gennaio 2007 la Commissione Europea 

rilancia il  dibattito, con una  nuova comunicazione, sulla necessità di una politica energetica per 

lôEuropa in vista di una politica comune. Il  documento presentato al Parlamento dal Commissario 

europeo allôenergia Andris Piebalgs si propone obiettivi ambiziosi da raggiungersi entro il 2020. 

I punti principali del piano sono un miglioramento dellôeff icienza energetica del 20%, un incremento 

del 20% nellôuso delle fonti di energia rinnovabile, una riduzione del 20% (30% nel caso un 

accordo internazionale venisse siglato) delle emissioni di gas serra, lôuso di carburanti biologici del 

10%, un incremento del 50% dei fondi destinati alla ricerca e il completamento del mercato interno 

dellôenergia con relativa liberalizzazione per gas ed elettricità. Il Consiglio Europeo del marzo 2007 

appoggia la proposta della Commissione e gli obiettivi  inclusi nella   nuova   politica   energetica  e   

climatica  europea,  acconsentendo   a  un  piano dôazione temporale di tre anni in cui ottenere 

risultati tangibili.  

 

Il  1° aprile del 2011hh la Commissione Europea ha reso disponibili  sul proprio sito le emissioni 

2010 degli impianti inclusi nellôEmission Trading. I dati sono ancora parziali e riportano un totale di 

1,757 miliardi di tonnellate di CO2. Le installazioni che hanno già presentato i valori del 2010 

hanno complessivamente prodotto il  3,25% di emissioni in più rispetto al 2009.  

Applicando lo stesso tasso di variazione anche agli impianti che non hanno ancora riportato i dati, è 

possibile stimare per il  2010 un totale emissivo pari a 1,94 miliardi di tonnellate, ancora inferiore 

dellô8,5% rispetto  a quanto rilevato nel 2008.  La nazione che presenta il  contributo più elevato è la 

Germania con 453,9 milioni di tonnellate (pari al 26% del totale), seguita dal Regno Unito con 

237,4 milioni (14%), dalla Polonia con 197,3 milioni (11%) e dallôItalia con 189,5 milioni (11%).  

La situazione tra i paesi europei è fortemente differenziata: se alcune nazioni hanno registrato un 

considerevole incremento delle emissioni rispetto allôanno precedente compreso tra il  10% ed il 

40% (Austria +13,3%, Estonia +39,7%, Finlandia +20,4%, Lituania +29,6%, Svezia +29,6%), altre 

hanno invece mostrato una sensibile diminuzione (Spagna ï11%, Romania ï15%, Portogallo ï13%, 

Danimarca ï6%). 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2007:0001:FIN:IT:PDF
http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/en/ec/93135.pdf
http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/en/ec/93135.pdf
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Nellôarea  europea  lôenergia  consumata  viene  ripartita:  il  40,7%  per  gli  edifici,  il  28,2%  per 

lôindustria ed il restante 31,1% per i trasporti. Il consumo di energia per riscaldare gli edifici e 

produrre acqua calda rappresenta il settore con il più alto consumo energetico nellôUnione Europea, 

il  grafico in basso mostra meglio la parte di energia spesa per il  riscaldamento e produzione di acqua 

calda. 

 

Oltre  ai  motivi  ambientali,  la  forte  dipendenza  della  Comunità  Europea  dalle  importazioni  di 

energia previste per  il 2030  (petrolio 90% ; gas 80%) rende necessario migliorare lôefficienza 

energetica per prima stabili zzare che grazie alla evoluzione tecnologica dei componenti oggi è 

possibile migliorare lôeff icienza e ridurre i consumi degli impianti termici con un risparmio di 3,1 

Mili oni di TEP di combustibile /anno (paria una riduzione di 8 milioni di tonnellate di emissioni di 

CO2 ), stima ulteriormente incrementabile con lo sfruttamento proposto dellôenergie rinnovabili 

(50% dellôenergia utilizzata per produrre acqua calda sanitaria), e poi ridurre, i consumi energetici, 

oltre a sviluppare lôutil izzo di energie alternative. 

2.3. SCENARIO ENERGETI CO NAZIONALE 

Lôevoluzione del fabbisogno energetico nazionale presenta una crescita media annua del 1,38% tra il  

2005 ed il  2020, confrontata con la crescita media annua dellô1,23% avutasi negli anni 1991-

2004. Il  fabbisogno  energetico passa così dai 195,5 Mtep  nel 2004  a 243,6 Mtep  nel 2020, 

passando per 212 Mtep nel 2010. 

 

Lôintensità energetica continua a diminuire a ritmi analoghi a quelli avuti dopo la metà degli anni 

ô80 dopo la significativa riduzione avuta grazie alle politiche di efficienza energetica avviate nella 

seconda metà degli anni ô70.  
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La crescita del fabbisogno, infatti, con una crescita del PIL dellô1,65% medio annuo, cresce dal 2005 

al 2020 ad un ritmo dellô1,38%, laddove, nel periodo 1991 ï 2004, con un PIL in crescita dellô1,4%, 

il  fabbisogno è cresciuto con un tasso medio annuo dellô1,23%. 

Per quel che riguarda la copertura del fabbisogno, si osserva quanto segue: 

ω un significativo aumento del gas naturale, che passa da 66,21 Mtep nel 2004, 77,1 Mtep  nel 

2010 e 98,2 Mtep nel 2020, con un incremento percentuale a fine periodo del 48%; 

ω il  petrolio mostra una iniziale leggera diminuzione fino al 2010 (da 88,0 Mtep a 84,1 Mtep) 

dovuta al sempre minore impiego nel termoelettrico, seguita da una crescita fino al 2020 

(90,4 Mtep) dovuta al suo impiego pressoché esclusivo nei trasporti; 

ω lôimpiego di combustibili  solidi è in leggera diminuzione (da 17,1 Mtep nel 2004, a 15,9 Mtep 

nel 2010 per poi diminuire a 14,1 Mtep nel 2020), in quanto lôuso crescente del carbone 

nel termoelettrico è compensato sia dalla diminuzione degli ñaltri combustibiliò solidi nello 

stesso termoelettrico, che dalla diminuzione dellôimpiego del carbone nel settore industriale; 

ω lôimpiego delle fonti rinnovabili  è in continuo aumento, passando da 14,1 Mtep nel 2004 

ai 18,1 Mtep nel 2010 fino a giungere a 24,1 Mtep nel 2020, con un incremento 

percentuale a fine periodo di quasi il  74%. Il loro impiego per la produzione di energia 

elettrica ammonta allô87% del totale per il  2004, allô84% nel 2010 ed al 77% nel 2020. 

 

Lôosservazione che il  fabbisogno del sistema energetico nazionale continua a venire soddisfatto 

per larga misura dai combustibili  fossili (83% nel 2010 e nel 2020, contro lô88% nel 2004), fa porre 

il  problema della valutazione della dipendenza energetica del Paese, anche in considerazione del 

sempre crescente impiego del gas naturale. A questo fine, si valuta che la produzione nazionale di 

petrolio possa, seppur lentamente, aumentare dagli attuali circa 5,5 Mtep/anno a poco più di 6 

Mtep/anno nel 2020, mentre quella di gas naturale continui nel suo inesorabile declino, dagli attuali 

circa 11 Mtep/anno a meno di 9 Mtep/anno nel 2020. 

Con  queste  premesse  aumenta,  ovviamente,  la  dipendenza  energetica  dallôestero  per  il  gas 

naturale (da circa lô84% al 91% nel 2020), mentre per il  petrolio si assesta intorno al 93%. 

Ciò   nonostante, il  maggior ricorso alle fonti   rinnovabil i consente di non incrementare 

ulteriormente gli attuali livelli  di dipendenza energetica complessiva8, già così elevati (circa lô84%). 

Ora facendo ricorso ai grafici vediamo lôevoluzione dellôenergia in Italia: 
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il  grafico  mostra  i fabbisogni di  combustibil i e fonti che  si sono  spesi  per produrre  lôenergia 

necessaria nel 1991. 

In basso, abbiamo invece le aliquote di combustibili  e fonti che si sono spesi per produrre lôenergia 

necessaria  nel  2010  e  possiamo  notare  lôincremento  delle  rinnovabili,  del  gas  naturale  e 

dellôenergia importata, mentre si ha la diminuizione del petrolio e dei combustibili  solidi. 

Eô interessante notare che, mentre per il  periodo 1991 ï 2004 il tasso medio di crescita del 

fabbisogno è stato analogo a quello del consumo finale (1,23% medio annuo), le previsioni al 2020 

ci danno un tasso medio di crescita del consumo pari allô1,57% medio annuo al quale corrisponde 

una crescita del fabbisogno più contenuta, pari a solo 1,38%. Ciò riflette un certo miglioramento 

dellôeff icienza energetica complessiva del Paese, che, in termini di percentuale dei consumi sul 

fabbisogno, passa dal 73,3% nel 2004 (valore pressoché costante dal 1991) al 74,4% nel 2010 e 

75,5% nel 2020. 

 

In Italia  si sta cercando di sensibil izzare la gente alla produzione di energia da fonti rinnovabili  quali 

eolico e fotovoltaico, senza tralasciando le biomasse, lôidroelettrico e il geotermico. 

Secondo un studio redatto nel 2009 si ha per lôeolico: 

il grafico a sinistra  mostra la potenza accumulata per lo sfruttamento del vento in Italia. Si nota che 

la potenza accumulata va aumentando quindi con un maggiore sfruttamento dellôeolico che porta ad 

una riduzione di CO2 emessa. 

in questo  grafico  possiamo  vedere che lôItalia si colloca   al   terzo   posto   dei   paesi   

dellôUnione Europea in termini di potenza installata per lo sfruttamento dellôenergia eolica. 

Secondo lo stesso studio si ha per il  fotovoltaico: 
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Il primo grafico, in alto a sinistra, mostra lôandamento della potenza accumulata grazie al 

fotovoltaico in Italia. Anche nel caso del fotovoltaico si vede un aumento di potenza accumulata 

che sta a intendere il  conseguente abbattimento di una certa quota di CO2 emessa. 

Mentre il  secondo grafico, in alto a destra, mostra che lôItalia si colloca al secondo posto mondiale in 

termini di potenza installata per lo sfruttamento dellôenergia solare. Ancora, lo stesso studio dà 

informazioni sulle idroelettrico, biomasse e geotermico: 
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Il grafico mostra, dal 2000 al 2009, la produzione di energia in Italia util izzando 

lôIDROELETTRICO. Si è mantenuto più o meno costante con un incremento annuo modesto (circa 

100 MW annui di potenza prodotta). 

 

Invece questo istogramma da indicazioni sulla produzione di energia in Italia utili zzando le 

BIOMASSE. Nello stesso periodo dal 2000 al 2009 si ha un aumento annuo non costante, ma che 

ha aumenti significativi soprattutto negli ultimi anni. Ed infine, abbiamo questo ultimo grafico che 

descrive lôandamento, sempre dal 2000 al 2009, della  potenza  accumulata  dalla  

GEOTERMICA.Tranne per i primi anni lôaliquota di potenza  si mantiene pressoché costante. 
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2.4. SCENARIO ENERGETICO IN CALABRIA  

Il Piano energetico ambientale regionale (P.E.A.R.) del 2005, è lo strumento di attuazione della 

politica energetica regionale; definisce, nel rispetto degli obiettivi del Protocollo di Kyoto e in 

accordo con la pianificazione regionale in materia di inquinamento atmosferico, gli obiettivi 

regionali di settore individuando le azioni necessarie per il loro raggiungimento. Le politiche 

energetiche della Regione Calabria per il periodo 2007-2013 sono finalizzate a: 

- sostenere lôincremento della quota di energia prodotta  da fonti rinnovabili mediante lôattivazione di 

filiere produttive connesse alla diversificazione delle fonti energetiche; 

- sostenere il risparmio energetico e lôefficienza nellôutilizzazione delle fonti energetiche in funzione 

della loro utilizzazione finale; 

- incrementare la disponibilità di risorse energetiche  per usi civili e produttivi; 

- sviluppare strategie di controllo ed architetture per sistemi distribuiti di produzione dellôenergia a 

larga scala in presenza di fonti rinnovabili. 

2.4.1 IL BILANCIO ENERGETICO REGIONALE
1.
  

Secondo il PEAR del 2005, in termini complessivi, la Regione Calabria è caratterizzata da una 

dipendenza energetica non trascurabile (31,2% circa). Nel 1999, a fronte di una produzione di fonti 

primarie pari a 1.814 ktep, il consumo interno lordo è risultato, infatti, pari a 2.635 ktep. Tale 

dipendenza deriva esclusivamente dal petrolio, del quale la Regione è sempre stata importatrice 

totale, mentre la produzione endogena di gas naturale e di energia elettrica anche da fonti rinnovabili, 

consente alla Regione di esportare lôesubero della produzione.  

Si deve comunque notare che, nel periodo considerato, si registra una crescita complessiva nella 

produzione di energia primaria del 19,5%, sostanzialmente determinata, in valore assoluto, 

dallôaumento della produzione di gas naturale, che ha, tuttavia, ridotto di sei punti e mezzo 

percentuali il proprio peso sul totale della produzione primaria. In decisa crescita, in valore 

percentuale, risulta essere, invece, la produzione di energia primaria da fonti rinnovabili, che 

presenta allôinterno del periodo considerato un aumento complessivo di circa il 142% e vede 

raddoppiato il proprio peso sul totale della produzione primaria.  

                                                           
1 Tratto dal Piano Energetico Ambientale Regione Calabria 2005  
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Il bilancio di sintesi della Regione Calabria per lôanno 1999 ¯ riportato nella Tab. 1.  

Disponibilità ed 

impieghi 

in ktep (1999) 

Combustibi

li  

Solidi 

Prodotti  

Petrolife

ri  

Combustibi

li  

Gassosi 

Rinnovabi

li  

Energia 

Elettric

a 

Totale 

Produzione primaria   1.582 232  1.814 

Saldo in entrata 6 1.253  1  1.260 

Saldo in uscita   -126 -20 -294 -440 

Variazione scorte      0 

Consumo Interno 

Lordo 

6 1.253 1.456 213 -294 2.634 

      0 

Trasferimento in 

energia elettrica 

-5 -1.197 -193 1.395  0 

di cui:      0 

autoproduzione      0 

cons./perdite sett. 

Energia 

  -23 -3 -721 -747 

bunkeraggi 

internazionali 

 8    8 

usi non energetici      0 

Agricoltura   53 5  11 69 

Industria  5 136 75 6 56 278 

industria di cui energy 

intensive (+) 

5 105 43 5 30 188 

Civile 1 76 157 12 294 540 

civile di cui 

residenziale 

1 62 105 12 168 348 

Trasporti   974   20 994 

trasporti di cui stradale  936    936 

Consumi Finali 6 1.240 236 18 380 1.880 

Tab.1. Bilancio Energetico Regionale tratto dal PEAR 2005. 

Legenda Tab.1 

(1) carbone fossile, lignite, coke da cokeria, prodotti da carbone non energetici ed i gas derivati.  

(2) olio combustibile, gasolio, distillati leggeri, benzine, carboturbo, petrolio da riscaldamento, gpl, 

gas residui di raffineria ed altri prodotti petroliferi. 

(3) gas naturale e gas dôofficina. 

(4) biomasse, carbone da legna, eolico, solare, fotovoltaico, RU, produzione idroelettrica, 

geotermoelettrica, ecc.  

(5) lôenergia elettrica ¯ valutata a 2.200 kcal/kWh per la produzione idro, geo e per il saldo in 

entrata ed in uscita; per i consumi finali è valutata a 860 kcal/kWh. 

(+) branche ñCarta e graficaò, ñChimica e Petrolchimicaò, ñMinerali non metalliferiò, ñMetalli 

ferrosi e nonò. 
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I consumi energetici finali vengono soddisfatti (Fig. 1) per il 66% circa dai prodotti petroliferi, per il 

20,2% dallôenergia elettrica e per il 12,6% dal gas naturale, mentre trascurabili risultano i consumi 

di rinnovabili (biomasse e carbone da legna) e di combustibili solidi (carbone fossile e coke da 

cokeria). 

 

 

 

Fig. 14 ï Regione Calabria: ripartizione dei consumi energetici finali per tipologia di fonti ï 1999. 

 

Il settore di maggior consumo è rappresentato dai trasporti con il 53% circa della quota complessiva, 

seguito dal residenziale con il 18,5%, dallôindustria con il 14,8%, dal terziario con il 10,2% e 

dallôagricoltura con il 3,6% (Fig. 2). 

 

Fig. 15 ï Regione Calabria: ripartizione dei consumi energetici finali per settori ï 1999. 

Lôevoluzione storica dei consumi finali nel periodo 1990 - 1999 non presenta oscillazioni di forte 

entità, con la flessione più accentuata (- 2,8%) registrata nel 1993 (Fig. 3).  



22 
 

   

Nel periodo considerato essi crescono, infatti, complessivamente del 6,6%, e sono fortemente 

influenzati dallôandamento dei combustibili liquidi, in particolare del gasolio. I combustibili liquidi, 

infatti, pur registrando un incremento complessivo di appena il 4,6% rappresentano la tipologia di 

combustibili più impiegata nella Regione per gli usi finali (circa il 65%). Il loro andamento nel 

periodo considerato segue, ed anzi determina, lôandamento del totale dei consumi energetici, 

presentando in particolare una flessione (- 10,5%) superiore a quella dei consumi totali tra il 1992 ed 

il 1993. Tale andamento, che a sua volta si ripercuote sui consumi totali, è dovuto, in particolare, alla 

notevole incidenza del consumo del gasolio nel settore trasporti, in particolare nel comparto stradale. 

Il settore dei trasporti, da solo, è responsabile, infatti, di oltre la metà dei consumi finali complessivi 

della Regione, ed i consumi del comparto stradale, in particolare, costituiscono, nel 1999, oltre il 

94% dei consumi complessivi del settore dei trasporti regionale. Se osserviamo lôandamento degli 

altri settori si ha che lôindustria presenta una flessione del 29,1%, e riduce anche il suo peso 

percentuale sul totale dal 22,2% del 1990 al 14,8% del 1999. Il settore civile registra, invece, una 

crescita del 27,4%, con un incremento percentuale complessivo del 4,7%. Il settore agricoltura e 

pesca, infine, mostra una contrazione totale dei consumi del 9,2%. 

Il consumo energetico pro-capite della Regione si attesta su di un valore di circa 0,9 tep contro un 

valore nazionale di oltre 2 tep. Nel complesso, quindi, la Regione è caratterizzata da valori di 

consumo relativamente bassi, se confrontati con la media nazionale e, anche se si è verificata nel 

periodo considerato una dinamica di crescita dei consumi energetici regionali paragonabile a quella 

media nazionale, il divario rimane significativo. 

2.4.2 LE FONTI RINNOVABILI IN CALABRIA  

Nella tabella seguente sono riportati i dati sulla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 

forniti dal GSE per lôanno 2009 e relativi sia al dato nazionale che a quello della Regione Calabria. 

Energia Elettrica  

da fonte rinnovabile 

2009 (GSE) - ITALIA  2009 (GSE) - CALABRIA  

[MW]  [GWh] [ktep] [MW]  [GWh] [ktep] 

Energia idroelettrico 17.721 49.137 4.226 722 1.868 161 

< 1 MW 466 1.961 169 3 10 1 

1MW - 10MW 2.190 8.422 724 35 113 10 

> 10 MW 15.066 38.755 3333 684 1.745 150 

Geotermica 737 5.342 459     0 

Solare: 1.144 676 58 29 27 2 

fotovoltaico 1.144         2 

energia solare a 

concentrazione 

 

 

 

  

        0 
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Energia maree, moto 

ondoso e oceani 

          0 

Energia eolica: 4.898 6.543 563 443 433 37 

onshore           37 

offshore           0 

Biomassa: 2.019 7.631 656 120 778 67 

solida 1.255 4.444 382 117 768 66 

biogas 378 1.740 150 3 10 1 

bioliquidi  385 1.448 125     0 

TOTALE  26.519 69.329 5.962 1.314 3.106 267 

Tab.2. Fonti rinnovabili in Italia e Calabria a confronto. 

2.4.3 IL DECRETO BURDEN SHARING E LA CALABRIA  

Con il termine di Burden Sharing si intende la ripartizione su base regionale della quota percentuale 

minima di incremento dellôenergia prodotta da fonti rinnovabili, in vista degli obiettivi europei 

prefissati per il 2020.Il Decreto Ministeriale del 15 marzo 2012 sulla ñDefinizione e qualificazione 

degli obiettivi regionali in materia di fonti rinnovabili e definizione della modalità di gestione dei 

casi di mancato raggiungimento degli obiettivi da parte delle Regioni e delle province autonome (c.d. 

Burden Sharing)ò (pubblicato in G.U. n. 78 del 02/04/12) è stato definito sulla base degli obiettivi 

contenuti nel Piano di Azione Nazionale (PAN) per le energie rinnovabili. 

Il PAN 2010 prevede che lôItalia aumenti la propria produzione di energia da fonte rinnovabile entro 

il 2020 sino al 17% sul consumo totale di energia. Percentuale che diventa del 14,6 se si esclude la 

quota destinata ai trasporti. 

Con tale decreto la Calabria vede assegnatasi una quota di produzione di energia da fonti rinnovabili 

sul consumo totale pari al 27,1%. 

Se si distinguono la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e la produzione di energia 

termica da fonti rinnovabili si desume che entro il 2020 la Calabria dovr¨ raggiungere lôobiettivo del 

14,0% di energia elettrica e del 13,1% di energia termica, per un totale rispettivamente di 344,3 ktep 

e 321,7 ktep.Allôanno di riferimento, il 2005, cos³ come definito nel decreto, la situazione di partenza 

vede una produzione iniziale per la Calabria pari a 185 ktep di energia elettrica da fonti rinnovabili e 

34 ktep di energia termica da fonti rinnovabili. 
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Il decreto definisce anche gli obiettivi intermedi a cadenza biennale a partire dal 2012 per le regioni e 

i consumi finali lordi. Per la Calabria, le traiettorie previste risultano essere come riportato nella 

seguente tabella e nel grafico che la segue. 

% 2005 2012 2014 2016 2018 2020 

Calabria FER-E + FER-C 8,7% 14,7% 17,1% 19,7% 22,9% 27,1% 

ktep 2005 2012 2014 2016 2018 2020 

Calabria FER-E + FER-C 219 357 416 483 563 666 

Calabria FER-E 185         344,3 

Calabria FER-C 34         321,7 

Calabria Consumi Finali 

Lordi  

2519 2435 2441 2447 2452 2458 

 

Al fine di raggiungere gli obiettivi intermedi e finali, la Regione è chiamata ad integrare i propri 

strumenti per il governo del territorio e per il sostegno all'innovazione nei settori produttivi con 

specifiche disposizioni a favore dell'efficienza energetica e dell'uso delle fonti rinnovabili.  

Tra i vari compiti e le competenze regionali previsti dal Dm 15 marzo 2012, particolare interesse 

rivestono le iniziative regionali per il contenimento dei consumi finali lordi. 

Secondo il Dm 15 marzo 2012, infatti, il contenimento dei consumi finali lordi, nella misura prevista 

per la Regione, deve essere perseguito prioritariamente con i seguenti strumenti: 

-  sviluppo di modelli di intervento per l'efficienza energetica e le fonti rinnovabili su scala 

distrettuale e territoriale; 

- integrazione della programmazione in materia di fonti rinnovabili e di efficienza energetica con 

la programmazione di altri settori. 

Per ottenere questi risultati, la Regione può: 

- indirizzare gli Enti locali nello svolgimento dei procedimenti di loro competenza, relativi alla 

costruzione e all'esercizio degli impianti di produzione, secondo principi di efficacia e di 

semplificazione amministrativa e applicando il modello dell'autorizzazione unica per impianti ed 

opere di rete connesse; 

- incentivare la produzione di energia da fonti rinnovabili, nei limiti di cumulabilità fissati dalle 

norme nazionali; 
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- destinare specifici programmi di formazione, rivolti anche a gestori di utenze pubbliche, 

progettisti, piccole e medie imprese; 

- promuovere la realizzazione di reti di teleriscaldamento per la valorizzazione del calore e la 

riduzione delle sorgenti emissive, secondo criteri di efficienza realizzativa, anche mediante 

specifiche previsioni nella pianificazione di livello regionale ed indirizzi per la pianificazione di 

livello locale. 

Nel perseguire questi risultati di contenimento dei consumi, la Regione deve prioritariamente 

favorire le seguenti attività anche ai fini dell'accesso agli strumenti nazionali di sostegno: 

- misure e interventi nei trasporti pubblici locali, negli edifici e nelle utenze delle Regioni e 

delle Province autonome, nonché degli Enti locali;  

- misure e interventi di riduzione del traffico urbano;  

- interventi per la riduzione dei consumi di energia elettrica nell'illuminazione pubblica e nel 

settore idrico;  

- diffusione degli strumenti del finanziamento tramite terzi e dei servizi energetici; 

- incentivazione dell'efficienza energetica, nei limiti di cumulabilità fissati dalle norme 

nazionali. 

A decorrere dal 2017, in caso di mancato conseguimento degli obiettivi, il Ministro dello sviluppo 

invita la Regione a presentare entro due mesi osservazioni in merito. 

Entro i successivi due mesi, qualora il Ministro dello sviluppo economico accerti che il mancato 

conseguimento degli obiettivi è dovuto all'inerzia delle Amministrazioni preposte o all'inefficacia 

delle misure adottate dalla Regione, propone al Presidente del Consiglio dei Ministri di assegnare 

all'ente interessato un termine, non inferiore a sei mesi, per l'adozione dei provvedimenti necessari. 

Decorso inutilmente questo termine, il Consiglio dei Ministri, sentita la Regione interessata, su 

proposta del Ministro dello sviluppo economico, adotta i provvedimenti necessari oppure nomina un 

apposito commissario che, entro i successivi sei mesi, consegue la quota di energia da fonti 

rinnovabili idonea a coprire il deficit riscontrato. 
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A tal fine, il commissario ricorre ai traferimenti statistici con altre Regioni e anche con enti 

territoriali interni ad un altro Stato membro e accordi con altri Stati membri. 

In questo contesto appare più che ragionevolmente lecito attendersi politiche energetiche da parte 

della Regione Calabria volte da una parte alla promozione della produzione di energia da fonti 

rinnovabili, sia elettrica, ma soprattutto termica, dallôaltra alla promozione dellôefficienza energetica, 

al fine di contenere il pi½ possibile i consumi finali lordi. Il Piano dôAzione per lôEnergia Sostenibile 

promosso dal Comune di Petilia Policastro si inserisce pienamente in questo quadro, anche e 

soprattutto a supporto delle esigenze della Regione Calabria inquadrate nel contesto del Burden 

Sharing. 

2.5. INTERVENTI  PER LA  RIDUZI ONE DEI  CONSUMI  ENERGETICI  DEGLI  EDIFICI  

Nel  riscaldamento  invernale  degli  edifici  gli  elementi  critici  sono  rappresentati  dalla  scarsa 

coibentazione dellôinvolucro esterno opaco e vetrato, dalla ridotta eff icienza dei sistemi di 

produzione  del  calore,  dalle  scarse  prestazioni  dei  componenti  di  impianto.  La  riduzione  dei 

fabbisogni energetici ricade principalmente sugli edifici esistenti in quanto la crescita dei nuovi 

edifici rispetto al parco edili zio già costruito è del tutto contenuta. 

L'incremento dellôefficienza energetica negli edifici esistenti è un problema la cui soluzione in 

genere ha aspetti complessi.  

Le diff icoltà sono dovute alle scarse informazioni sulle caratteristiche termiche e  sullo stato della 

struttura edil izia (materiali  impiegati, trasmittanze termiche degli elementi di involucro, etc), 

sull'i mpiantistica (layout delle tubazioni, canali, prestazioni degli apparecchi, etc). L incremento 

dell efficienza energetica negli edifici trova la sua base di partenza nelle problematiche emerse a 

seguito della Direttiva Europea 2002/91 CE sulle prestazioni energetiche degli edifici, e del relativo 

recepimento nazionale realizzato con i D.Lgs. 192,311,le linee guida nazionali ed il  DM 59/ 2009. 

Gli interventi attualmente praticabili per la riqualificazione energetica degli edifici esistenti 

riguardano principalmente: 

¶ il  miglioramento  delle  prestazioni  termiche  dellôinvolucro  esterno,  attraverso  

lôisolamento delle  pareti  opache,  la  sostituzione  degli  infissi  esterni  con  sistemi  a  

vetrocamere  che assicurano una drastica riduzione della trasmittanza termica; 

¶ l'impiego dei sistemi solari attivi:  impianti solari termici per la produzione di acqua 

calda sanitaria, impianti solari per il  riscaldamento invernale con sistemi di distribuzione a 

bassa temperatura come i pavimenti radianti oppure soff itti radianti, sistemi fototovoltaici per 

la produzione diretta di energia elettrica; 

¶ lôutil izzo di sistemi solari passivi. Tra i più comuni possono essere citati le serre solari, i 

camini solari, e le pareti ad accumulo termico. 

¶ la sostituzione del sistema di produzione del calore con caldaie a condensazione, oppure 

con pompe di calore. 
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Lo scopo è quello di conseguire una riduzione dei fabbisogni di energia e un miglioramento della 

classe energetica delle unità immobili ari in base alle regole dettate con il  DM del 26 giugno 2009. Il 

risultato dei calcoli fornisce quanta energia si consuma in un anno per ogni metro quadrato di 

superficie dellôimmobile (kWh/m2anno). 

Sono poche le ristrutturazioni finalizzate ad una drastica riduzione dei consumi energetici degli 

edifici, ma sono significative in quanto hanno dimostrato che impiegando in maniera oculata ed 

organica gli interventi precedenti individuati, il  risparmio ottenuto in termini di riduzione della 

bolletta energetica  annuale permette di recuperare le spese sostenute in un numero di anni 

limi tato. 

Tali soluzioni comportano anche una migliore qualità degli ambienti, aspetto non trascurabile se 

consideriamo che buona parte della giornata la trascorriamo in ambienti edili zi confinati. Il  parco 

edili zio italiano è composto solo per una piccola parte da edifici costruiti recentemente: dal ó91 in 

circa 10 anni, sono stati costruiti l '8% degli edifici e la crescita sta rallentando. 

3. IL P IANO DI  AZIONE  PER LôENERGIA  SOSTENIBI LE 

3.1 I  CONTENUTI  

Il  Patto dei Sindaci prevede la pianificazione ed interventi sul territorio di competenza 

dellôAmministrazione Comunale, esso pertanto è focalizzato sulla riduzione delle emissioni e la 

riduzione dei consumi finali di energia sia nel settore pubblico che privato; è evidente tuttavia 

come  il  settore  pubblico,  ed  in  particolare  il  patrimonio  comunale,  debba  giocare  un  ruolo 

trainante ed esemplare per il  recepimento di queste politiche energetiche. I principali settori da 

prendere in considerazione nella stesura del SEAP sono gli edifici, gli impianti per il  riscaldamento 

e la climatizzazione ed il trasporto urbano, la pubblica ill uminazione e gli altri servizi comunali, 

oltre alla produzione locale di energia (in particolare la produzione di energia da fonti rinnovabil i, 

la cogenerazione e il  teleriscaldamento).  

3.2 ORIZZO NTE TEMPORALE 

 

Lôorizzonte temporale del Patto dei Sindaci è il  2020. Il SEAP distingue: 

¶ misure dettagliate per i prossimi 3-5 anni che costituiscono la prima fase di attuazione della 

Vision. Esse dovranno essere pianificate preferibilmente sul patrimonio del Comune 

¶ una ñVisionò di lungo periodo, che prevede lôindividuazione degli obiettivi  delle politiche 

energetiche al 2020, con indirizzi specifici nei settori dellôutili zzo del suolo, trasporti e 

mobili tà, public procurement e standard per edifici nuovi/ristrutturazioni. 
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3.3 REQUISITI  DEL SEAP 

Il  SEAP è allo  stesso  tempo un documento di attuazione delle politiche energetiche e uno 

strumento di comunicazione verso gli attori del territorio, ma anche un documento condiviso a livello 

politico dalle varie parti allôinterno dellôAmministrazione Comunale. Per assicurare la buona riuscita 

del Piano dôAzione occorre, infatti, garantire un forte supporto delle parti politiche ad alto  livello, 

lôallocazione di adeguate risorse finanziarie e umane e il collegamento con altre iniziative e interventi 

a livello comunale. 

Gli elementi chiave per la preparazione del SEAP sono: 

¶ svolgere un adeguato inventario delle emissioni 

¶ assicurare  indirizzi  delle  politiche  energetiche  di  lungo  periodo  anche  mediante  il 

coinvolgimento delle varie parti politiche 

¶ garantire unôadeguata gestione del processo 

¶ assicurarsi della preparazione dello staff coinvolto 

¶ essere in grado di pianificare ed implementare progetti sul lungo periodo 

¶ predisporre adeguate risorse finanziarie 

¶ integrare  il  SEAP  nelle  pratiche  quotidiane  dellôAmministrazione  Comunale  (esso  deve 

entrare a far parte della cultura degli Amministratori) 

¶ documentarsi e trarre spunto dalle politiche energetiche e dalle azioni messe a punto dagli 

altri comuni aderenti al Patto dei Sindaci 

¶ garantire il  supporto degli  stakeholder e dei cittadini. 

3.4 LA  CIT TAô DI TREBISACCE: VI SIONE FUTURA E MODAL ITAô DI PARTECIPAZI ONE 

Il  quadro in cui la cittadina si proietta nel futuro vede come base il concetto di città sostenibile che 

imposta lo sviluppo su una valorizzazione delle proprie risorse e pur se il contesto è piccolo, il  suo 

territorio ha delle peculiarità sulle quali si getteranno le basi dello sviluppo stesso. 

I maggiori consumi energetici sono dovuti al settore civile. Il  settore industriale non presenta 

dimensioni tali da influenzare in modo rilevante il  bilancio energetico. I maggiori margini di 

risparmio si avranno quindi nellôaumento dellôefficienza enrergetica del parco edil izio privato. 

La partecipazione dei cittadini è condizione indispensabile per lo sviluppo sostenibile delle città, in 

quanto i cittadini stessi, con la modifica dei loro comportamenti, possono e devono diventarne i 

protagonisti. 

Pertanto risulta decisivo mettere in atto una campagna di comunicazione adeguata pubblicizzando gli 

obiettivi del SEAP già ampiamente introdotti e che LôAmministrazione intende perseguire, attraverso 

anche una condivisione della visione futura della città con le altre istituzioni e con i portatori di 

interesse del territorio, con il  mondo dellôimprenditorialità e dellôassociazionismo. 
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Ad esempio è molto importante il  coinvolgimento dei cittadini nelle trasformazioni della città, 

strutturato secondo linee guida operative della Giunta Comunale e del futuro PSC. Una particolare 

attenzione sarà data al ruolo dei cittadini nel monitoraggio dei consumi (e nella verifica dei risultati 

raggiunti). 

ASPETTI ORGANIZZATIVI E FINANZI ARI 

 

La partecipazione al Patto dei Sindaci rende necessaria da parte del Comune di adattare la propria 

struttura  amministrativa  alle  esigenze  del  processo,  avvalendosi  in  partenza  della  consulenza 

dellôAssociazione Energia Calabria. Date le dimensioni del comune non è necessario creare una 

struttura ad hoc ma coinvolgere il  personale del comune nellôesercizio delle sue funzioni ad una 

azione coordinata, sulla base delle proprie competenze, rispetto agli obiettivi  del SEAP.  

       

Budget e Risorse finanziar ie previste per lôattuazione del piano dôazione 

Il  Comune di Trebisacce procederà allôattuazione delle azioni contenute nel presente Piano di 

Azione con la necessaria gradualità. Per quanto riguarda le azioni che necessitano di copertura 

finanziaria, le risorse saranno reperite sia attraverso la partecipazione a bandi europei, ministeriali e 

regionali sia attraverso forme di autofinanziamento (ricorso a risorse proprie e accessi al credito). 

¶ Saranno valutate dallôAmministrazione Comunale tutte le possibili altre forme di reperimento 

di risorse finanziarie ivi comprese: 

ω Fondi di rotazione; 

ω Finanziamenti tramite terzi; 

ω Leasing: operativo/capitale;Esco;Partnership pubblico ï privata; 

ω Pianificazione  di  campagne  di  informazione  e  sensibili zzazione  alla  popolazione  sui  

temi energetici ed ambientali; 

     Fondi Comunitari ,Fondi Ministeriali . 
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IL  SISTEMA  DEGLI  INCENTIVI  IN  ITALIA  

 

 
Il contesto 

Nel Piano di Azione Nazionale per le fonti rinnovabili inviato a luglio 2010 dallôItalia alla 

Commissione Europea in adempimento a quanto previsto dalla Direttiva 2009/28/CE (Direttiva Fonti 

Rinnovabili), è stata messa in luce la complessità del quadro legislativo italiano in materia di 

ñEnergiaò e ñAutorizzazioniò.  

La riforma del Titolo V della Costituzione avvenuta nel 2001 e la delega di molte competenze agli 

Enti locali hanno comportato unôelevata frammentazione del contesto normativo che ha rallentato, di 

fatto, la diffusione degli impianti alimentati a fonti rinnovabili in Italia.Le Linee Guida Nazionali1 

previste dallôarticolo 12 del D.Lgs. n. 387/2003 e approvate nel 2010 hanno costituito lo strumento 

chiave per dare nuova congruenza al quadro legislativo. Il citato documento, infatti, ha obbligato le 

Regioni ad adeguare entro gennaio 2011 la propria disciplina in materia di ñAutorizzazioniò,salvo 

applicare direttamente quando previsto nel documento nazionale decorso tale termine. 

Lôapprovazione del Decreto Legislativo 28/2011 di recepimento della Direttiva Fonti Rinnovabili ha 

contribuito alla ulteriore ridefinizione del contesto normativo di settore. Al fine di rendere le 

procedure autorizzative proporzionate e necessarie, nonché semplificate e accelerate al livello 

amministrativo adeguato così come richiesto dal dettato europeo, sono state ridisegnate le procedure 

e gli iter autorizzativi per la realizzazione di impianti alimentati a fonti rinnovabili.  

Lôauspicio ¯ che questo nuovo quadro normativo possa favorire uno sviluppo delle rinnovabili sul 

territorio nazionale tale da consentire allôItalia di rispettare gli obiettivi2 imposti dalla Direttiva 

2009/28/CE. 

Le Linee Guida nazionali e il D.Lgs. 28/2011 
Il D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 prevedeva, allôarticolo 12 comma 10, lôapprovazione in 

Conferenza Unificata, su proposta del Ministro dello Sviluppo Economico, di concerto con il 

Ministro dellôAmbiente e del Ministro per i Beni e le Attività Culturali, di apposite Linee Guida per 

lo svolgimento del procedimento di autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili per 

la produzione di energia elettrica. 

Nelle Linee Guida ¯ stato stabilito lôelenco degli atti che rappresentano i contenuti minimi 

indispensabili persuperare positivamente l'iter autorizzativo e vengono chiarite le procedure che ogni 

impianto, in base alla fonte e alla potenza installata, deve affrontare per ottenere lôautorizzazione.Il 

Decreto Legislativo 28/2011, entrato in vigore a fine marzo, modifica e integra quanto già stabilito 

dalle Linee Guida in merito agli iter procedurali per lôinstallazione degli impianti alimentati da fonti 

energetiche rinnovabili. I singoli interventi, a seconda della taglia e della potenza installata, possono 

essere sottoposti a Comunicazione, Procedura Abilitativa Semplificata (P.A.S.) o Autorizzazione 

Unica (A.U.) come sintetizzato nella tabella seguente. Le autorizzazioni indicate dovranno essere 

corredate, laddove necessario, da tutti i provvedimenti di concessione, autorizzazione, valutazione di 

impatto ambientale e paesaggistico, ecc. 

 



31 
 

   

 



32 
 

   

 
 

La Comunicazione al Comune 

La comunicazione al Comune è il titolo autorizzativo previsto dalla normativa vigente per 

lôinstallazione di impianti assimilabili ad ñattivit¨ edilizia liberaò. Introdotta dal D.Lgs. 115/2008 

per semplificare lôiter autorizzativo di alcune tipologie di piccoli impianti a fonti rinnovabili, la 

Comunicazione ha ampliato il suo campo dôazione con lôapprovazione della Legge 73/2010 di 

conversione del D.L. 40/2010. Attualmente è sufficiente la presentazione della semplice 

Comunicazione dellôinizio dei lavori da parte del soggetti interessato (laddove possibile, per via 

telematica) al Comune per la realizzazione degli impianti con le seguenti caratteristiche: 

 singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 

superiore a 1 metro; 

 impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa 

inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli 

edifici stessi,fatta salva lôapplicazione delle disposizioni del Codice dei beni culturali e del paesaggio 

(D.Lgs.42/2004) nei casi previsti; 

 unità di microcogenerazione ad alto rendimento di potenza non superiore a 50 kW elettrici 

(Articolo  27, comma 20, della legge 99/2009); 

 torri anemometriche realizzate mediante strutture mobili, semifisse o comunque amovibili su aree 

non soggette a vincolo o a tutela finalizzate alla misurazione temporanea del vento (fino a 36 mesi, 

entro un mese dalla conclusione il soggetto titolare deve rimuovere le apparecchiature ripristinando 

lo stato dei luoghi), a condizione che vi sia il consenso del proprietario del fondo; 

 impianti a fonti rinnovabili compatibili con il regime di scambio sul posto (SSP) che non alterino i 

volumi, le superfici, le destinazioni dôuso, il numero delle unit¨ immobiliari, non implichino un 

incremento dei parametri urbanistici e non riguardino le parti strutturali dellôedificio; in caso di 

impianto fotovoltaico lôimpianto non pu¸ essere realizzato allôinterno dei centri storici (zona A dei 

Piani Regolatori Generali).In ogni caso, il ricorso alla comunicazione è precluso al proponente 

che non abbia titolo sulle aree o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse (in 

assenza di tale titolo lôimpianto deve seguire lôiter autorizzativo unico). 

LA PROCEDURA ABILITATIVA SEMPLIFICATA (P.A.S.)  

Il D.Lgs. 28/2011 ha modificato gli schemi autorizzativi delineati nel 2010 con lôapprovazione delle 

Linee Guida Nazionali: la Denuncia di Inizio Attività (D.I.A.) è sostituita dalla Procedura Abilitativa 

Semplificata (P.A.S.). Eô data alle Regioni, al contempo, la possibilit¨ di ampliare il campo di 

applicazione di tale strumento autorizzativo semplificato ad impianti di potenza fino a 1 MW (art. 6). 

La P.A.S. si applica agli impianti: 

 Impianti fotovoltaici con moduli sugli edifici con superficie complessiva non superiore a quella 

del tetto di qualsiasi potenza per i quali non è applicabile la semplice Comunicazione al Comune; 

Il quadro autorizzativo per gli impianti alimentati a fonti energetiche rinnovabili : 

 Impianti fotovoltaici fino a 20 kW (v. tabella A del D.Lgs. 387/2003) per i quali non è applicabile 

la semplice Comunicazione al Comune; 

 Impianti a biomasse operanti in assetto cogenerativo fino a 1000 kWe = 3000 kWt (piccola 

cogenerazione) per i quali non è applicabile la semplice Comunicazione al Comune; 

 Impianti a biomasse fino a 200 kW (v. tabella A del D.Lgs. 387/2003) per i quali non è applicabile 

la semplice Comunicazione al Comune; 
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 Impianti a gas di discarica, gas residuati da processi di depurazione e biogas operanti in assetto 

cogenerativo fino a 1000 kWe = 3000 kWt (piccola cogenerazione) per i quali non basta la semplice 

Comunicazione al Comune; 

 Impianti eolici fino a 60 kW (v. tabella A del D.Lgs. 387/2003) per i quali non basta la semplice 

Comunicazione al Comune; 

 

 Torri anemometriche destinate a misurazioni del vento di durata superiore ai 36 mesi; 

 Impianti idroelettrici fino a 100 kW (v. tabella A del D.Lgs. 387/2003) per i quali non è 

applicabile la semplice Comunicazione al Comune. 

 

La PAS deve essere presentata dal soggetto interessato, anche in via telematica, al Comune almeno 

30 giorni prima dellôeffettivo inizio dei lavori. Nel caso in cui lôimmobile sia sottoposto a vincolo 

tutelato dallo stesso Comune, il termine di 30 giorni è sospeso e decorre dalla conclusione del 

relativo procedimento. Se la tutela del vincolo compete ad unôaltra amministrazione e il suo parere 

non è allegato alla P.A.S., il Comune entro 20 giorni convoca una conferenza di servizi. Il termine 

decorre quindi dallôadozione della decisione conclusiva. 

La denuncia di impianto deve essere accompagnata da una relazione firmata da un progettista 

abilitato e dagli elaborati progettuali in grado di asseverare la conformità del progetto agli strumenti 

urbanistici e ai regolamenti edilizi. Alla P.A.S., che ha una validità di 3 anni, bisogna inoltre allegare 

anche il preventivo per  la connessione redatto dal gestore della rete e accettato dal proponente, 

nonch® lôindicazione dellôimpresa alla quale si vogliono affidare i lavori. In caso di false 

dichiarazioni il dirigente comunale interpella lôautorità giudiziaria. 

A fine intervento il progettista o il tecnico abilitato presenta al Comune un certificato di collaudo 

finale.In ogni caso, il ricorso alla P.A.S. è precluso al proponente che non abbia titolo sulle aree 

o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse (in assenza di tale titolo lôimpianto 

deve seguire lôiter autorizzativo unico). 

Lô Autorizzazione Unica 

Lôautorizzazione Unica ¯ il provvedimento introdotto dallôarticolo 12 del D.Lgs. 387/2003 per 

lôautorizzazione di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili al di 

sopra delle soglie di potenza indicate nella tabella sotto riportata. Le soglie indicate potranno essere 

innalzate per specifiche fonti e particolari siti di installazione, per mezzo di un decreto del Ministero 

dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministero dell'Ambiente e la Conferenza Unificata. 
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L'Autorizzazione Unica, rilasciata al termine di un procedimento unico svolto nell'ambito della 

Conferenza dei Servizi4 alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, costituisce titolo 

a costruire e a esercire l'impianto e, ove necessario, diventa variante allo strumento urbanistico. Tale 

titolo autorizzativo non sostituisce la V.I.A.5 (Valutazione di Impatto Ambientale) laddove richiesta 

dalla legislazione vigente. La competenza per il rilascio dellôAutorizzazione Unica ¯ in capo alle 

Regioni (o alle Provincie se delegate dalla disciplina regionale).Il procedimento per il rilascio 

dellôautorizzazione unica viene avviato sulla base dellôordine cronologico di presentazione delle 

istanze di autorizzazione. I tempi del procedimento sono così stabiliti: 

 Entro 15 giorni dalla presentazione della richiesta, lôAmministrazione competente, verificata la 

completezza formale della documentazione, comunica al richiedente lôavvio del procedimento 

oppure la non procedibilit¨ dellôistanza per carenza della documentazione prescritta. In questo 

secondo caso, sarà solo dalla data di ricevimento della documentazione completa che andranno 

ricalcolati i tempi. Trascorsi i 15 giorni senza che lôamministrazione abbia comunicato 

lôimprocedibilit¨, il procedimento si intende avviato. 

 Entro 30 giorni dal ricevimento dellôistanza, lôamministrazione convoca la Conferenza. 

 Nel corso del procedimento autorizzativo, il proponente può presentare modifiche alla soluzione 

per la connessione individuate dal gestore di rete, fermi restando gli atti di assenso e le valutazioni 

già effettuate per quelle parti del progetto non interessate dalle modifiche. 

 Nel corso del procedimento autorizzativo, possono essere richiesti dallôAmministrazione 

procedente (anche su imput delle altre amministrazioni interessate) ulteriori documentazioni e/o 

chiarimenti. 

4 La Conferenza dei Servizi è uno strumento previsto dalla normativa vigente, il cui scopo è quello 

di acquisire autorizzazioni, atti, licenze, permessi ecc., mediante la convocazione di riunioni 

collegiali di tutti gli enti coinvolti. Nelle Conferenze dei Servizi confluiscono tutti gli apporti 

amministrativi per la valutazione della costruzione e  nulla osta allôesercizio dellôimpianto, 

delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili.  
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All'interno della Conferenza viene riservato un ruolo ben preciso al Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali, il quale partecipa al procedimento per lôautorizzazione di impianti alimentati da fonti 

rinnovabili localizzati in aree sottoposte a tutela ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio. Il Ministero partecipa anche nei casi in cui la Sovrintendenza verifica che lôimpianto 

ricade in aree interessate da procedimenti di tutela in itinere o da procedure di accertamento della 

sussistenza di beni archeologici. Inoltre, per tutti gli impianti eolici con potenza nominale maggiore 

di 1 MW, 

anche se lôimpianto non ricade in aree sottoposte a tutela, il Ministero partecipa allôistruttoria di 

Valutazione di Impatto Ambientale. 

5 La verifica di assoggettabilità alla V.I.A. si applica: 

Å agli impianti idroelettrici con potenza nominale installata superiore a 100 kW; 

Å agli impianti eolici di potenza nominale complessiva superiore a 1 MW; 

Å agli impianti da fonti rinnovabili diversi da quelli di cui al punto a) e al punto b), di potenza 

nominale complessiva superiore a 1 MW. 

Gli esiti delle procedure di verifica di assoggettabilità o di V.I.A., comprensive, dove previsto, della 

Valutazione di Incidenza (V.I.) e 

di tutte le necessarie autorizzazioni in materia ambientale (articolo 26 D.Lgs. 152/2006), sono 

contenuti in provvedimenti espressi e motivati che confluiscono nella Conferenza dei Servizi. 

Questa richiesta avviene in un unico momento entro 90 giorni dallôavvio del procedimento. Se il 

proponente non fornisce la documentazione integrativa entro i successivi 30 giorni, salvo proroga 

per un massimo di ulteriori 30 giorni concessa a fronte di comprovate esigenze tecniche, si procede 

allôesame del progetto sulla base degli elementi disponibili. 

 Rispetto ai progetti sottoposti a V.I.A., i termini per la richiesta di integrazioni e di produzione 

della relativa documentazione sono dettati dal comma 3, articolo 26, D.Lgs. 152/2006 e dalle norme 

regionali di attuazione. Resta ferma lôapplicabilit¨ dellôarticolo 10-bis della legge n. 241 del 1990. I 

lavori della Conferenza dei Servizi rimangono sospesi fino al termine prescritto per la conclusione 

delle procedure di verifica di assoggettabilità o di V.I.A.. Trascorsi 45 giorni dall'avviso 

dell'avvenuta trasmissione del progetto preliminare (articolo 20 D.Lgs. 152/2006) senza che sia 

intervenuto un provvedimento esplicito sulla verifica di assoggettabilità, l'Autorità competente si 

esprime in sede di Conferenza dei Servizi. Per la decisione in materia di V.I.A., decorso il termine 

previsto dallôarticolo 26, comma 2, del D.Lgs. 152/2006 (120 o 150 giorni dalla presentazione 

dell'istanza), subentra lôesercizio del potere sostitutivo da parte del Consiglio dei Ministri. 
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 Entro la data in cui è prevista la riunione conclusiva della Conferenza dei Servizi, il proponente 

deve fornire la documentazione che dimostri la disponibilit¨ del suolo su cui ¯ ubicato lôimpianto 

fotovoltaico o a biomassa. Ciò è previsto dall'articolo 12, comma 4-bis del D.Lgs. 387/2003: "Per la 

realizzazione di impianti alimentati a biomassa e per impianti fotovoltaici, ferme restando la 

pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel 

corso del procedimento, e comunque prima dell'autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui 

realizzare l'impianto." 

 Il termine per la conclusione del procedimento unico non può essere superiore a 90 giorni 

decorrenti dalla data di ricevimento dellôistanza. Il calcolo dei 90 giorni deve comunque tenere conto 

delle eventuali sospensioni dovute alla richiesta di ulteriore documentazione integrativa o di 

chiarimenti,anche per verifica di assoggettabilità o V.I.A., o all'esercizio dei poteri sostitutivi. 

Le Linee Guida ribadiscono che le pubbliche amministrazioni e i soggetti privati preposti 

all'esercizio di attività amministrative sono tenuti, in caso di mancato rispetto dei termini fissati per il 

rilascio dellôautorizzazione unica, al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza 

dellôinosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento unico. Restano 

ferme le disposizioni regionali e statali concernenti lôesercizio dei poteri sostitutivi, nonch® le 

disposizioni di legge relative al ricorso contro il  silenzio dellôamministrazione. Infatti, "salvi i casi 

di silenzio assenso, decorsi i termini per la conclusione delprocedimento, il ricorso avverso il 

silenzio dellôamministrazione (...) pu¸ essere proposto anche senza necessit¨ di diffida 

allôamministrazione inadempiente, fintanto che perdura lôinadempimento e comunque non 

oltre un anno dalla scadenza dei termini (...). Il giudice amministrativo può conoscere della 

fondatezza dellôistanza. Ĉ fatta salva la riproponibilit¨ dellôistanza di avvio del procedimento ove ne 

ricorrano i presupposti" (articolo 2, comma 8, L. 241/1990 e s.m.i.). 
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